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Trasparenza nell’azione e trasparenza 
nell’anticorruzione. La risposta istituzionale 

agli scandali in ambito accademico
Marco Antonelli*

1. Introduzione

La corruzione in ambito universitario è diffusamente riconosciuta come 
una questione prioritaria perché ha importanti conseguenze sociali ed 
economiche, nonché in termini di salute se si pensa alla ricerca in ambito 
sanitario (Merkle 2017). Da alcuni anni il dibattito scientifico sul tema si 
è notevolmente arricchito, definendo framework interpretativi in grado di 
cogliere diversi meccanismi distorsivi e definendo possibili politiche di 
contrasto (Chapman e Lindner 2014; Heyneman 2004; Hallak e Poisson 
2007; Kirya 2019; Osipian 2012; Denisova-Schmidt 2020). Un confronto 
che ha accolto contributi derivanti da discipline eterogenee: politologi-
che, sociologiche, filosofiche e psicologiche, che hanno in più fasi dialo-
gato con report prodotti da organizzazioni della società civile (Transpa-
rency International 2013).

In tale ambito, il presente contributo mira ad analizzare la risposta 
istituzionale agli episodi di potenziale corruzione in ambito universitario, 
guardando in particolare alle misure di prevenzione adottate dai singo-
li atenei a seguito dell’emersione pubblica degli scandali. Lo studio si 
concentra sul caso italiano, che presenta elementi di estremo interesse 
sia per quanto riguarda il fenomeno della corruzione nel suo complesso 
(della Porta e Vannucci 2021), sia per le politiche anticorruzione adottate 
nel corso degli ultimi anni (Antonelli 2020). Se a livello internazionale il 
dibattito sulla corruzione in università si è progressivamente sviluppato, 

*	 Scuola Normale Superiore.
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in Italia il tema è rimasto per molto tempo marginale nelle ricerche delle 
scienze sociali. Un argomento che presenta interessanti spunti analiti-
ci, situandosi in un contesto dove negli ultimi anni sono state introdotte 
riforme del settore universitario (Capano, Regini, e Turri 2017) e si sono 
susseguiti interventi normativi che hanno introdotto nuove misure per 
prevenire la corruzione in ambito pubblico, favorendo la trasparenza nel-
le attività degli enti e, in particolar modo, nella definizione dei processi 
decisionali a livello amministrativo (Carloni 2017).

Dunque, perché occuparsi di fenomeni di corruzione e misure anticor-
ruzione in ambito universitario? Le risposte offerte dalla letteratura guar-
dano al particolare ruolo che il sistema universitario riveste nella società 
odierna, in special modo nei confronti della popolazione studentesca.

Alcune ricerche sostengono che “the impact of corrupt practices in 
higher education can have a wider negative influence to the extent that it 
breaks the link between personal effort and anticipation of reward” (Chap-
man e Lindner 2014: 1). Da questo punto di vista, l’università ha un du-
plice ruolo formativo e educativo, dove lo studente arricchisce le proprie 
conoscenze e competenze, ed investe ampia parte del tempo trascorso 
in ambito scolastico. Per cui, si ritiene che la socializzazione a fenomeni 
corruttivi nell’ultima fase della formazione prima del lavoro possa influen-
zare le scelte di integrità non solo in ambito accademico, ma anche nelle 
prospettive future, influendo anche possibili crisi e transizioni di regime: 
“in Russia more than 80% of all young people go on to university and al-
most all of them finish it. Over the next decades, the spread of corruption 
in the country might be forecast. This might be very destructive, both on 
the short-term and the long-term perspectives” (Denisova-Schmidt 2016: 
105). Una ricerca (King et al. 2013) ha mostrato come, al contrario, gli 
studenti che frequentano le università di medicina statunitensi con una 
policy più restrittiva rispetto alla possibilità di ricevere regali, sono più 
resistenti alle campagne di marketing delle compagnie farmaceutiche.

Sebbene le ricerche sulla diretta conseguenza tra la diffusione di fe-
nomeni corruttivi in ambito universitario e riproduzione (o disponibilità a 
riprodurli) sono limitate (Julián e Bonavia 2020), è indubbio che alcuni ef-
fetti distorsivi possano presentarsi anche a distanza di tempo. Infatti, essi 
non riguardano esclusivamente i meccanismi di selezione all’ingresso e 
progressione nel percorso di studio e di avanzamento nella carriera da ri-
cercatore o docente, ma offrono la possibilità di utilizzare un titolo – non 
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conseguito secondo i criteri di integrità – per ottenere posti di lavoro an-
che in ambito pubblico, alterando la correttezza delle procedure selettive.

Dunque, se da un lato l’università è un contesto peculiare per la mani-
festazione della corruzione, allo stesso tempo rappresenta un interessan-
te ambito di studio per lo sviluppo di politiche di prevenzione, almeno per 
quanto riguarda il caso italiano. Essa è il più alto luogo di formazione della 
conoscenza, nelle cui faculty sono presenti competenze tecniche qualificate 
che possono essere messe a disposizione nell’elaborazione e applicazione 
di misure di prevenzione che, secondo la legislazione vigente, prevedono 
un certo grado di coinvolgimento di stakeholders (Monteduro et al. 2021).

Prima di procedere oltre con l’analisi è necessaria una premessa. In 
Italia negli ultimi anni gli scandali in ambito universitario emersi pubblica-
mente hanno spesso generato un acceso confronto. La rappresentazione 
mediatica degli stessi è stata in molti casi caratterizzata da un’impronta 
scandalistica e generalizzante, già a partire dai titoli1, mentre ci sono stati 
interventi che, in modo opposto, hanno provato a riconsiderare dimensio-
ne e cause degli scandali2, riflettendo più in generale sui meccanismi di 
funzionamento del sistema universitario3. A molti di questi episodi, che tro-
vano ampio spazio mediatico, non sempre seguono procedimenti penali e 
non sempre questi si concludono con condanne che riconoscono la viola-
zione di qualche norma. Le finalità di questo contributo, però, prescindono 
dalla natura di questi eventi e dalla rilevanza penale degli stessi, così come 
dalla loro quantificazione ed estensione. Infatti, ciò che interessa è ana-
lizzare se e in che modo questi episodi – che possono essere considerati 
delle red flags circa il rispetto o mancato rispetto di principi e valori di inte-
grità – siano in grado di attivare risposte istituzionali che possano ridurre 
il rischio corruttivo. Uno degli obiettivi, pertanto, è valutare le capacità di 
analisi degli atenei nell’azione di contrasto ai fenomeni corruttivi.

1	 Si veda, ad esempio, L’Espresso, 18 settembre 2022, Università = Omertà; La 
Repubblica, 29 maggio 2022, Processo all’Università. La ragnatela dei concorsi pilotati.

2	 Si veda In difesa dell’università italiana. L’università è «malata»? È un luogo 
di corruzione e favoritismi in mano a «baroni»? I dati forniscono un’immagine molto 
diversa da quella delle caricature giornalistiche (Favole, Ramella, Sciarrone 2021).

3	 Ad esempio, in una riflessione sui meccanismi di selezione del personale uni-
versitario tramite concorsi, si è parlato di “corruzione virtuosa”; https://www.roars.it/
concorsi-universitari-tra-corruzione-e-necessita/.
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Naturalmente questa riflessione conduce al primo necessario scoglio 
della ricerca, che è quello definitorio e che verrà affrontato nel primo pa-
ragrafo attraverso un’ampia rassegna della letteratura. Successivamen-
te, nel secondo paragrafo, sarà analizzato più nel dettaglio il contesto 
italiano, per vedere in che modo alcune istituzioni deputate al contrasto 
alla criminalità e alla corruzione hanno affrontato questi temi in relazione 
al contesto universitario, e tratteggiare la cornice normativa di riferimen-
to. Dopo una presentazione degli obiettivi, metodi e fonti della ricerca 
(terzo paragrafo), verranno presentati i risultati dell’analisi delle relazioni 
del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT), e i Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione e della Traspa-
renza (PTPCT) del campione di atenei selezionati. Infine, alcuni spunti 
conclusivi tratteggeranno possibili ulteriori spazi di ricerca.

2. Alla ricerca di una definizione

Nonostante diversi tentativi di analizzare e concettualizzare il fenomeno 
della corruzione in università, il dibattito è tutt’altro che risolto e ancora 
manca una definizione univoca. Adottare una prospettiva che focalizzi 
l’attenzione esclusivamente sulle norme sembra non essere la soluzione. 
Infatti, secondo Osipian (2008), certe forme di finanziamento, di compor-
tamento, alcuni standard di condotta o modelli organizzativi possono es-
sere considerati corrotti o non corrotti a seconda della cornice normativa 
presente in quella società, sottolineando così come possa essere compli-
cato fornire una definizione universale di corruzione, riconoscendo, di fat-
to, come essa sia socialmente costruita. Afferma: “not all illegal acts that 
take place in higher education constitute acts of corruption. At the same 
time, not all acts that are commonly understood as corrupt are immediate-
ly or explicitly qualified as illegal” (Osipian 2012: 143). Allo stesso tempo, 
guardare solo agli effetti prodotti dal fenomeno sembrerebbe fuorviante. 
Anche gli episodi di cattiva amministrazione, inefficienza, segretezza e 
lentezza nell’attività di decision making, che hanno un impatto negativo 
sulla struttura e sulla vita della comunità accademica, non possono esse-
re ricondotti esclusivamente a pratiche corruttive (Heyneman 2013). 

In letteratura alcuni autori hanno provato a fornire una tassonomia 
della corruzione in ambito universitario guardando i casi in cui gli stu-
denti sono coinvolti come agenti oppure in cui è la componente buro-
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cratica-amministrativa ad essere protagonista (Rumyantseva 2005). Altri 
(Kirya 2019) offrono una rassegna di pratiche illecite che caratterizzano il 
mondo accademico, adottando una visione più ampia del fenomeno, rico-
noscendo come alcune di esse non possano intendersi come corruzione 
poiché non vedono il coinvolgimento di un pubblico ufficiale. Altri ancora 
(Osipian 2008) propongono un’ampia classificazione delle diverse sfere 
in cui fenomeni illeciti possono manifestarsi negli atenei, in particolare in 
termini di accesso, qualità ed equità. Tentativi che, in modo diverso, pro-
vano a mettere in evidenza la specificità del contesto accademico come 
palcoscenico di pratiche corruzione.

Nonostante ciò, si tratta pur sempre di un ambito di ricerca relati-
vamente giovane, che solo negli ultimi decenni ha trovato un maggiore 
sviluppo e diffusione, anche se non sempre lineare. Infatti, fino ad oggi 
la letteratura sembra essersi concentrata su concetti simili, talvolta so-
vrapposti, ma non sovrapponibili: “academic integrity” e “academic cor-
ruption” (Macfarlane, Zhang, e Pun 2014). Se il primo è associato a uno 
spettro più ampio di condotte, comprendendo anche truffa, frode e pla-
gio, il secondo è spesso associato a una delle definizioni più utilizzate 
negli studi sulla corruzione come abuso di potere delegato per fini privati 
(Transparency International 2013).

I motivi di questa apparente confusione possono essere molteplici, 
ma quello che risulta più evidente è la mancanza di un quadro definitorio 
chiaro. Come riscontra Osipian, “the definition of ‘education corruption’ is 
itself still vague and undeveloped. This vagueness creates uncertainty for 
prospective research, specifically deciding which approaches and method-
ologies to employ. The limits of the object of the research (i.e., the locus) 
also remain unclear for those who wish to study corruption in higher edu-
cation” (Osipian 2012: 141). Inoltre, alcuni studi (Denisova-Schmidt 2018) 
hanno messo in luce come non tutti gli accademici siano inclini a definire 
diverse forme di academic dishonesty come forme di corruzione, ad esem-
pio quando non vengono sanzionati eventuali casi di plagio. In questo 
senso, si riscontra un certo grado di reticenza nel considerare come cor-
ruzione condotte che possono avere motivazioni esogene (nei casi in cui 
vi sono procedure e meccanismi di selezione del personale ambigui, man-
canza di organizzazione nell’allocazione dei carichi di lavoro ecc.) o endo-
gene (ad esempio nei casi di citazioni incorrette o plagio, manomissione 
dei risultati di una ricerca, favoritismi ecc.). Ciò sembra essere in linea con 
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i risultati di altre ricerche (Osipian 2008) che, basandosi su fonti stampa, 
sostengono la presenza di forme di corruzione region-specific e di altre più 
di natura universale. Pertanto, sembra indubbio che il tema della corruzio-
ne in ambito universitario sia strettamente legato ai meccanismi di funzio-
namento del sistema educativo del paese, che può offrire differenti occa-
sioni di guadagno e può creare occasioni per l’internazionalizzazione degli 
effetti di queste pratiche. Ad esempio, l’ottenimento di titoli universitari 
attraverso meccanismi illeciti può offrire un vantaggio competitivo a chi, in 
virtù di quel titolo, partecipa a un processo selettivo, anche all’estero, e, 
grazie al possesso dello stesso, ottiene il posto senza bisogno di ricorrere 
a pratiche di scambio. Alcune ricerche hanno sottolineato proprio come 
la crescente internazionalizzazione del sistema universitario possa avere 
un impatto sui meccanismi di corruzione o integrità nei diversi sistemi, e, 
in definitiva, se e come possa avere un impatto sulla qualità del sistema 
nella sua interezza (Denisova-Schmidt 2018). Sembra dunque necessario 
tenere conto che ci sono aspetti culturali e istituzionali che possono pla-
smare i fenomeni di corruzione in ambito universitario, che suggeriscono 
un approccio case-oriented (Julián e Bonavia 2022). 

In ogni caso, secondo alcuni studi, la mancanza di integrità in ambito 
accademico è un tema che riguarda trasversalmente paesi più o meno 
sviluppati, atenei più o meno prestigiosi, sia pubblici che privati (Deni-
sova-Schmidt 2020). Un tema che riguarda “both public and private insti-
tutions since what they both offer—education—is a public good” (Deniso-
va-Schmidt 2018: 62).

In questo contesto gli attori potenzialmente coinvolti sono diversi. 
Una ricerca (Chapman e Lindner 2014) mette in evidenza la pluralità di 
possibili eventi di corruzione in ambito universitario, nonché la pluralità 
di soggetti coinvolti che, ovviamente, non fanno solo parte della comuni-
tà accademica, ma coinvolgono una pluralità di attori (studenti; persona-
le precario; docenti; personale amministrativo; enti regolatori; ministeri 
competenti), e anche soggetti che interagiscono con il mondo universi-
tario, stakeholders tra cui – a titolo esemplificativo – possiamo indicare 
imprese, enti di ricerca e categorie professionali. In alcuni casi, soprat-
tutto per le materie che prevedono una maggiore sovrapposizione tra at-
tività universitaria e attività professionale extra-universitaria, i contesti 
relazionali e professionali esterni possono creare luoghi di attivazione e 
riproduzione di dinamiche corrotte.
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Proprio la riflessione sulle cause della corruzione in ambito universi-
tario ha caratterizzato ampia parte del dibattito. Transparency Internatio-
nal (2013) identifica quattro fattori che favoriscono le condizioni per gli 
episodi corruttivi: a) la riduzione del finanziamento pubblico per l’uni-
versità e l’erosione dei salari; b) la conseguente necessità di aumentare i 
finanziamenti autonomi, aumentando le rette, inducendo gli accademici 
a vincere bandi esterni o a commercializzare i risultati delle proprie ricer-
che, o anche a creare imprese profit legate all’ateneo, anche in termini 
di investimenti immobiliari; c) la crescente pressione nei confronti degli 
accademici affinché pubblichino nelle più qualificate riviste per accre-
scere la propria reputazione a livello nazionale e internazionale, così da 
migliorare la propria posizione nei rankings universitari; d) la crescen-
te autonomia finanziaria e amministrativa degli atenei. A queste, alcu-
ni autori aggiungono un ulteriore fattore che riguarda la riduzione della 
capacità di controllo pubblico e la diffusione di politiche neoliberali che 
hanno determinato l’ampiamento delle opportunità di appropriazione di 
risorse e di traffico di influenze (Shore 2018). Si tratta di motivazioni che 
trovano riscontro anche in altri studi. Ad esempio, la riduzione dei fondi 
destinati alla ricerca e il contemporaneo aumento del numero di studenti 
sembrerebbe avere un impatto sulle risorse pro-capite stanziate e sulla 
vita lavorativa dello staff accademico e amministrativo, che si trova in una 
posizione più vulnerabile (Shaw, Chapman, e Rumyantseva 2012). 

Dunque, il sempre maggiore ricorso a risorse proprie delle università 
aumenterebbe il rischio di cattura da parte di altri soggetti privati o pub-
blici che possono orientare i temi di ricerca e la conduzione delle stesse 
ricerche (Osipian 2012). Alcuni studiosi hanno in questo caso parlato di 
“capitalismo accademico” (Slaughter e Leslie 1997). Questo sistema cre-
erebbe pressioni sia a livello istituzionale, sia a livello individuale: coloro 
che si trovano in una posizione precaria e coloro che, già strutturati, in-
tendono costruire o mantenere un gruppo di ricerca si trovano necessaria-
mente a competere nell’ottenimento di fondi necessari al sostentamento. 
Lo scenario appena descritto è inoltre molto condizionato dalle classifiche 
internazionali relative alle università, poiché rappresentano un elemen-
to premiale, anche solo in termini reputazionali. Le stesse, però, sono 
prodotte da soggetti privati, e si basano molto spesso sulla produttività 
scientifica della faculty, favorendo così la crescita della cultura del publish 
or perish, la quale, secondo alcuni studi (Tourish e Craig 2020), incentiva 
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comportamenti non etici aumentando la pressione sugli accademici che 
intendono proseguire o avanzare nelle proprie carriere, nonché favorendo 
la diffusione delle c.d. riviste predatorie (Grudniewicz et al. 2019).

Gli interventi proposti per mitigare i rischi di corruzione sono plurimi. 
Ci sono stati contributi che hanno proposto riforme complessive del si-
stema educativo, sia in termini di prevenzione, sia in termini sanzionatori 
(Heyneman 2004). Altri studi, invece, suggeriscono di ripensare il sistema 
internazionale di accreditamento e assicurazione degli standard di quali-
tà, introducendo l’integrità accademica come uno dei principali fattori per 
determinare la possibilità di ottenere punteggi eccellenti nella valutazio-
ne (Mattar 2022). Altri ancora (Kirya 2019) hanno segnalato la necessità 
di intervenire su più livelli (internazionale, nazionale e di singolo ateneo), 
favorendo la trasparenza, aumentando l’efficacia dei controlli interni ed 
esterni, prevedendo il coinvolgimento della società civile e degli organi-
smi professionali, e proponendo anche un investimento in ambito for-
mativo4. Secondo Kirya (2019), infatti, sono diverse le organizzazioni che 
rivestono un ruolo importante nel contrasto alla corruzione nel mondo ac-
cademico quali governi, le università, istituzioni terze e anche la società 
civile. La recente tendenza alla marketization (Shore 2018) delle universi-
tà ha favorito l’introduzione di nuove forme di accountability da parte del 
public management, ma anche forme di controllo e di azione dal basso. 
Ad esempio, uno studio sviluppato in Romania ha provato ad analizzare 
la percezione pubblica della corruzione nelle università, valutando la go-
vernance degli atenei, in particolare in termini di integrità e correttezza, 
e di abilità nel controllare la regolarità delle procedure, attraverso il ruolo 
della società civile (Mungiu-Pippidi e Dusu 2011).

A questo punto della trattazione, però, sembra necessario richiama-
re alcune critiche relative a questo tema di ricerca. Infatti, alcuni autori 
sostengono che “discourses about the dangers that corruption poses to 
public trust in universities, I argue, are both instrumental and performa-
tive, not only serving internal managerial agendas but also creating ways 
to open universities up to external financial interests and for-profit service 

4	 Per quanto riguarda il caso italiano, è utile segnalare i risultati di una ricerca sul 
tema del ruolo delle università nella ricerca e formazione sulla criminalità organizzata 
(Manfredi e D’Alfonso 2021), ripresa anche a livello istituzionale dalla Commissione 
Parlamentare Antimafia (C.P.A. 2022a).
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providers” (Shore 2018: 93). Il dibattito è sicuramente acceso e se si guar-
da all’esterno del perimetro delle pubblicazioni scientifiche non mancano 
riferimenti a fenomeni di opacità, nepotismo, illeciti, la cui natura è spes-
so oggetto di aspri confronti. 

Per le finalità di questo contributo sarà adottata una definizione di 
corruzione ‘in senso ampio’ che riprende quella fornita da ANAC: non ri-
guarda solo lo specifico reato di corruzione (o affini), ma i casi di malad-
ministration in cui le decisioni assunte sono devianti rispetto alla cura 
dell’interesse generale, poiché condizionate impropriamente da parte di 
interessi particolari (ANAC 2015). Questa prospettiva sembra essere quel-
la maggiormente coerente con gli obiettivi dello studio, poiché prende 
in considerazione condotte di cui le pubbliche amministrazioni devono 
tenere conto nell’elaborazione delle politiche di prevenzione della corru-
zione. Infatti, esse non riguardano esclusivamente i comportamenti che 
vengono qualificati come corruzione dal Codice penale, ma investono (o 
dovrebbero investire) anche i casi di violazione del codice di comporta-
mento e del codice etico, ma soprattutto aspetti che riguardano il funzio-
namento della pubblica amministrazione nel suo complesso. Pertanto, 
l’approccio non guarda esclusivamente alla sfera soggettiva e individua-
le, ma in modo primario agli aspetti organizzativi, gestionali e procedurali 
all’interno dei quali le condotte di esplicano.

Se analizziamo più da vicino il contesto universitario, in termini ge-
nerali possiamo dire che vi è una forma di corruzione non dissimile da 
quella comune a tutte le altre pubbliche amministrazioni e che può es-
sere definita come corruzione burocratica (relativa ad appalti di lavori, 
servizi, forniture), ma vi è una forma di corruzione legata, invece, all’am-
bito didattico, educativo e della ricerca che rappresenta una specificità 
del contesto accademico (ingresso corsi a numero chiuso e superamento 
esami; concorsi per la selezione/abilitazione del personale accademico 
ecc.). Questa distinzione ci permette di guardare all’università nel duplice 
ruolo di pubblica amministrazione che opera nel public procurement e di 
soggetto che si occupa di ricerca, formazione e disseminazione. Se sul 
primo aspetto la letteratura ha ampiamente dibattuto, sul secondo resta-
no ancora ampi margini di studio.

Sicuramente ciò che manca ad oggi è uno studio ampio e sistematico 
che possa concettualizzare ulteriormente il fenomeno della corruzione in 
ambito universitario, definendone limiti, guardando agli attori coinvolti, 
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alle dinamiche e ai settori di interesse. Si tratta di un esercizio che si tro-
va di fronte come prima sfida la pluralità di sistemi educativi organizzati 
nelle diverse regioni del mondo (e dai diversi paesi), che definiscono op-
portunità sia per come sono strutturati, sia per le culture e prassi conso-
lidate: si troveranno diverse forme di corruzione che avranno maggiore o 
minore rilevanza a seconda del contesto locale. Ciascuna di queste for-
me apre di per sé campi di indagine specifici, anche favorendo analisi 
cross-border, e si scontra anche con questioni metodologiche e relative 
alle fonti utilizzate per lo studio del tema (documenti giudiziari; survey 
sulla percezione; survey sulle esperienze; media reports…), mostrando 
uno scenario particolarmente complesso.

Nella figura 1 vengono rappresentate le aree in cui la corruzione può 
manifestarsi in ambito accademico. La dimensione ‘Administration’ può 
essere intesa come quella che si sovrappone alla corruzione amministra-

Figura 1. La corruzione in ambito accademico: aree in cui si manifesta.
Fonte: elaborazione dell’autore.
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tiva che può essere individuata in qualsiasi altra pubblica amministra-
zione. La sfera ‘Academic’, invece, pur rappresentando elementi più pe-
culiari, non è dissimile dal tipo di corruzione che può essere individuata 
in altri ambiti relativi all’educazione, in particolare al sistema scolastico. 
Ciò che caratterizza nello specifico l’ambito universitario è la dimensione 
della ‘Research’, in cui l’accademia riveste un ruolo centrale perché uno 
degli obiettivi alla base dell’esistenza dell’istituzione stessa. Le peculiari 
forme di corruzione che si possono riscontrare in questo ambito riguarda-
no sicuramente l’attività di reclutamento, ma più in generale quelle che 
riguardano il finanziamento, lo svolgimento e la definizione dei risultati, 
nonché la disseminazione degli stessi. 

3. Il dibattito in Italia

In questo scenario, il caso italiano rappresenta un ambito di studi ancora 
poco esplorato per quanto riguarda i fenomeni di corruzione in università. 
L’acceso confronto mediatico a cui si è fatto riferimento in precedenza ha 
spesso riguardato i meccanismi di selezione del personale accademico e di 
progressione nelle carriere, che sembra essere una delle questioni centrali. 
Shore, riferendosi a trascorsi periodi di ricerca in Italia, afferma: “what I 
found particularly pervasive was a different kind of corruption, one based 
on institutionalized forms of clientelism in hiring, promotions, and assign-
ments, and a division of spoils along party-political lines” (Shore 2018: 95). 

Come si vedrà più avanti nella trattazione, alcuni casi di potenziale corru-
zione hanno riguardato proprio procedure concorsuali di abilitazione o di re-
clutamento, con la contestazione da parte dell’accusa di aver distorto la pro-
cedura per favorire talune candidature a discapito di altre. Allo stesso tempo, 
però, alcune linee difensive delle persone indagate o imputate hanno giusti-
ficato certe condotte come lecito utilizzo di margini di discrezionalità offerti 
dalle norme, che, in certe occasioni, consentono di adattare le procedure di 
selezioni poco efficienti. Si tratta di pratiche in cui non è semplice individua-
re i confini tra lecito e illecito, tra utilizzo di norme farraginose e corruzione.

Si tratta di elementi riscontrati anche da alcune istituzioni. Infatti, nel-
la XVIII legislatura anche la Commissione Parlamentare Antimafia (CPA) 
si è occupata del tema nella propria relazione finale, dedicando ad esso 
– all’interno della sezione ‘La trasparenza negli enti pubblici anche non 
territoriali’ – un paragrafo dal titolo ‘La corruzione nei concorsi pubblici 
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universitari’, per verificare l’adeguatezza delle misure di prevenzione del-
la corruzione in ambito accademico.

La CPA ha rilevato alcune criticità che renderebbero l’università un 
contesto peculiare in cui forme di opacità possono manifestarsi. In primo 
luogo, rappresenta un unicum per quanto riguarda il tipo di contratto ap-
plicato ai soggetti che vi operano con “differenti posizioni lavorative, non 
tutte regolate dal contratto collettivo nazionale per lo più non applicabile 
a docenti e ricercatori” (CPA 2022b: 48). Inoltre, è caratterizzato dalla pre-
senza di Nuclei di valutazione presieduti dagli stessi docenti universitari, 
anziché gli Organismi indipendenti di valutazione (OIV), rendendo meno 
trasparente il processo di verifica e analisi della corretta gestione delle 
risorse pubbliche. Infine, la CPA ha rilevato una scarsa attuazione dell’isti-
tuto del whistleblower negli atenei italiani. Nella relazione si afferma che 
“solo 37 delle 66 università pubbliche esistenti in Italia, nell’anno 2021 
disponevano di un sistema di acquisizione delle segnalazioni con garan-
zia di anonimato” (CPA 2022b: 49). Un dato che la CPA interpreta nega-
tivamente, segnalando che nel 2021 le segnalazioni sono pervenute da 
nove atenei, otto dei quali potevano garantire una procedura che tutelasse 
l’anonimato del segnalante, come rappresentato nella figura seguente.

La CPA, inoltre, denuncia “tracce dell’ingerenza di organizzazioni cri-
minali di tipo mafioso, ed in particolare della ndrangheta nelle universi-
tà”, che “si rinvengono in molteplici indagini, facendo trasparire il condi-

Figura 2. Numero di segnalazioni di illeciti effettuate nelle università pubbliche tra il 
2014 e il 2021.
Fonte: elaborazione dell’autore su dati CPA 2022.
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zionamento di esami, concorsi e, più in genere, della gestione ammini-
strativa degli enti in questione” (CPA 2022b: 44).

A questo punto della trattazione è dunque utile soffermarsi brevemen-
te sullo sviluppo delle politiche di prevenzione della corruzione che hanno 
riguardato la pubblica amministrazione e in particolare gli atenei. Accanto 
a una sempre maggiore autonomia amministrativa e conseguenti obblighi 
burocratici, a partire dal 2012, con la l. 190/2012, è stato introdotto l’obbligo 
per le pubbliche amministrazioni di redigere annualmente un PTPCT. Esso 
– in cui nel tempo sono confluite le misure relative a trasparenza, integrità 
e performance – prevede che le pubbliche amministrazioni facciano una 
mappatura dei propri processi decisionali, analizzino il contesto esterno e 
interno nel quale operano, ed individuino le fasi maggiormente a rischio di 
condizionamenti corruttivi, così da introdurre opportune strategie organiz-
zative e procedurali per prevenirli (Antonelli 2020). La norma, inoltre, pre-
vede che le pubbliche amministrazioni, tramite il proprio RPCT, producano 
annualmente una relazione in cui diano conto di eventuali episodi di cor-
ruzione emersi, indicandone il settore e le eventuali misure organizzative 
già previste all’interno dei PTPCT per prevenirli. A partire dal 2022, il PTPCT 
è diventato parte integrante del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
(PIAO), che, nell’ottica di semplificare l’azione amministrativa, mira ad as-
sorbire all’interno di un unico documento le misure relative alla performan-
ce, fabbisogni del personale, parità di genere, lavoro agile, anticorruzione5.

Come ogni altra pubblica amministrazione, anche le università sono 
tenute al rispetto di questi obblighi. Proprio in considerazione della loro 
peculiarità organizzativa, nel 2017 ANAC ha dedicato una specifica sezio-
ne del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) alle istituzioni universitarie, 
con lo scopo di “indicare ai soggetti del sistema come procedere nella 
individuazione dei rischi di corruzione, di malamministrazione o di con-
flitto di interessi e di suggerire alcune possibili misure, organizzative e 
procedimentali, di prevenzione, la cui effettiva e definitiva configurazione 
è naturalmente rimessa alle stesse università e agli altri soggetti cui il 
documento è rivolto” (ANAC 2017b: 46). Non si tratta di un intervento ex-

5	 Per semplificare la trattazione, si utilizzerà la dicitura PTPCT anche per riferirsi 
alle sezioni degli attuali PIAO che trattano i temi della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza.
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tra-ordinario rispetto all’attività di ANAC, né di obblighi stringenti per gli 
atenei, ma di misure che consistono “in raccomandazioni volte alla orga-
nizzazione o riorganizzazione di singoli settori ovvero di singoli processi, 
con il fine di ridurre le condizioni che favoriscono la corruzione” (ivi: 47). 
Il documento è frutto di un processo articolato e partecipato, che ha visto 
nel corso della consultazione pubblica pervenire 30 contributi specifici 
sulla parte relativa alle istituzioni universitarie, trasmessa da 30 differenti 
soggetti, e che ha creato un acceso confronto (ANAC 2017a). 

Si tratta di un processo che mira a favorire l’implementazione delle 
misure: “the involvement of both internal and external stakeholders is 
positively related to the extent of implementation of corruption risk man-
agement by public sector organizations” (Monteduro et al. 2021: 773). I 
temi su cui sono stati richiesti interventi sono numerosi: la ricerca, la pro-
gettazione della ricerca, la valutazione e finanziamento dei progetti, lo 
svolgimento della ricerca, l’esito e diffusione dei risultati, la valutazione 
della qualità delle ricerca degli atenei, il processo di accreditamento del-
le sedi e dei corsi di studio, lo svolgimento della didattica, la procedura 
di abilitazione scientifica nazionale, le procedure di reclutamento a livel-
lo locale, l’adeguata programmazione per il reclutamento dei docenti, i 
conflitti di interesse fra partecipanti al reclutamento e personale dell’a-
teneo, la formazione delle commissioni giudicatrici e conflitti di interes-
se dei componenti, la scarsa trasparenza dei criteri e delle procedure di 
valutazione, i codici di comportamento e codici etici, l’incompatibilità e 
conflitto di interessi, i procedimenti disciplinari, gli enti partecipati e le 
attività esternalizzate dalle università, le Università telematiche. All’azio-
ne dell’ANAC è seguita quella del MIUR, che ha emanato un atto di indi-
rizzo rivolto alle università (e per quanto compatibile agli enti pubblici di 
ricerca) per raccomandare loro l’adozione “di misure volte a contrastare 
fenomeni di corruzione, di cattiva amministrazione e di conflitto di inte-
ressi nonché di fornire alle stesse indicazioni interpretative in materia di 
attività extra-istituzionali dei docenti universitari” (MIUR 2018).

Al netto delle specifiche misure proposte e dell’efficacia delle stesse 
– su cui vi sono state prese di posizione talvolta molto critiche6 – è in-

6	 Si veda, ad esempio, Il Mattino, 14 dicembre 2017, Atenei, se l’ANAC detta le 
regole sui concorsi.
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dubbio che l’attenzione istituzionale, almeno a livello centrale, sulla pre-
venzione della corruzione in ambito universitario è stata in alcune fasi, 
e in particolar modo a partire dal 2017, molto elevata. Anche per questo 
motivo risulta particolarmente interessante analizzare se e in che modo 
essa è rintracciabile anche a livello periferico.

4. Obiettivi, metodi e fonti della ricerca empirica

Il contributo della presente ricerca è quello di analizzare in che misura le 
anomalie emerse dagli episodi di potenziale corruzione in ambito accade-
mico hanno trovato spazio (e avuto un impatto) nelle analisi di contesto 
preliminari alla valutazione dei rischi di corruzione e delle successive misu-
re preventive svolte dai responsabili anticorruzione nella loro attività. Per-
tanto, non si è interessati ad analizzare le dinamiche e la rilevanza penale 
degli eventi – anche se, naturalmente, alcune caratteristiche sono rilevanti 
– quanto, piuttosto, a valutare se ciò che è emerso è stato tenuto in conside-
razione dagli Atenei per perfezionare la propria capacità di analisi del con-
testo e, successivamente, dei rischi presenti nella propria organizzazione.

La ricerca è stata condotta in più fasi, articolate come di seguito. Ini-
zialmente, si è proceduto con un’estesa attività di rassegna stampa sui 
due principali quotidiani nazionali: Corriere della Sera e La Repubblica. 
Nei rispettivi archivi, è stata effettuata una ricerca per parole chiave nel 
periodo compreso tra il 1/01/2017 e il 31/12/2022 (6 anni) sulle testate na-
zionali di tutti gli articoli in cui comparissero le parole ‘università e corru-
zione’. Il periodo preso in esame riguarda una fascia temporale sufficien-
temente distante dalla data di introduzione del PTPCT, così da prendere 
in considerazione uno strumento in qualche misura già consolidato nelle 
pratiche amministrative dell’ente. I risultati ottenuti sono poi stati ana-
lizzati manualmente e sono stati selezionati esclusivamente gli articoli 
contenenti eventi di potenziale corruzione, con lo scopo di individuare i 
principali e mediaticamente più rilevanti casi. L’intento, dunque, non è 
di fornire una fotografia del fenomeno corruttivo in ambito universitario, 
quanto piuttosto indagare la reazione istituzionale ad eventi che per eco 
mediatica si presuppone siano noti agli organi interessati alla redazione 
e approvazione del PTPCT. Questo processo, ovviamente, risente di tre li-
miti principali (di cui, in realtà, si tiene già conto nella formulazione della 
domanda di ricerca): a) non tutti gli scandali che avvengono in ambito 
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universitario trovano come capo d’imputazione il reato di corruzione, per 
cui potrebbero essere sfuggiti alla selezione altri episodi di maladmini-
stration; b) non tutti gli scandali che avvengono in ambito universitario 
trovano spazio sulle testate nazionali (un’analisi delle testate giornalisti-
che regionali e locali consentirebbe una maggiore precisione nella map-
patura); c) non tutti gli scandali che vengono definiti dai media come ‘cor-
ruzione’ contengono effettivamente reati di corruzione.

Gli eventi di corruzione individuati sono stati poi catalogati all’interno 
di un dataset contenente diverse variabili: anno, ateneo coinvolto, settore, 
natura dello scambio, risorse pubbliche/private scambiate, numero e tipo 
di attori coinvolti, modalità di emersione. Come anticipato, lo scopo del da-
taset non è quello di comporre una mappatura esaustiva di tutti gli eventi, 
ma di contribuire alla selezione del campione di analisi individuando gli 
episodi che in qualche misura hanno avuto una portata pubblica maggiore.

Una volta individuati gli enti coinvolti negli episodi, si è proceduto, 
solo per le università statali, a prendere in esame il PTPCT (poi PIAO) e 
le relazioni annuali del RPCT. Per valutare se e in che modo le anomalie 
emerse dalle inchieste hanno avuto un impatto nelle analisi di contesto 
preliminari alla valutazione dei rischi di corruzione e delle successive mi-
sure preventive, si è svolta una content analysis dei documenti selezio-
nati (della Porta e Keating 2012), cercando tutti i riferimenti a eventi di 
corruzione emersi all’interno dell’ateneo. Per quanto riguarda il PTPCT, 
l’analisi ha riguardato le sezioni ‘Analisi del contesto interno’ e ‘Analisi 
del contesto esterno’. In esse dovrebbero essere contenute tutte le in-
formazioni relative alle caratteristiche dell’ente e dell’ambito all’interno 
del quale l’università opera che dovrebbero in qualche modo orientare la 
definizione delle disposizioni. Afferma ANAC che 

l’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla ge-
stione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo 
ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, dall’altro, il 
livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualiz-
zano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo 
livello di attuazione e di adeguatezza (ANAC 2019: 10).

Più di recente, ha ribadito come “l’analisi del contesto esterno ed in-
terno rientri tra le attività necessarie e fondamentali per calibrare le misu-
re di prevenzione della corruzione” (ANAC 2022: 54).
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Per quanto riguarda le relazioni annuali del RPCT, sono state prese in 
esame le due sezioni che vincolano l’ente a dare conto degli eventi corrut-
tivi avvenuti nel Corso dell’anno, indicandone il settore di intervento e le 
misure precedentemente previste per prevenirli. Si tratta, dunque, della 
sezione che ha come titolo ‘Indicare in quali delle seguenti aree si sono 
verificati eventi corruttivi e indicarne il numero (più risposte sono possi-
bili). (Riportare le fattispecie penali, anche con procedimenti pendenti, 
e gli eventi corruttivi come definiti nel PNA 2013 (§ 2.1), nel PNA 2015 (§ 
2.1), nella determinazione 6/2015 (§ 3, lett. a), nella delibera n. 215 del 26 
marzo 2019 (§ 3.3.) e come mappati nei PTPC delle amministrazioni)’ e la 
seguente ‘Se si sono verificati eventi corruttivi, indicare se nel PTPC erano 
state previste misure per il loro contrasto’.

Lo studio è di tipo esplorativo nel tentativo di offrire una ricognizione 
sistematica sulla risposta istituzionale agli scandali di corruzione in ambito 
accademico, contribuendo in questo modo alle ricerche in corso sul tema. 
I limiti di tale risposta, alcuni dei quali sono già stati messi in evidenza, si 
sono rilevati molteplici. Tra di essi, il fatto che le università abbiano potuto 
introdurre misure ed accorgimenti di contrasto al fenomeno corruttivo pur 
non avendo inserito tali provvedimenti all’interno del PTPCT. Queste, pur 
rappresentando una risposta istituzionale all’evento di potenziale corru-
zione, per essere rintracciate richiederebbero un supplemento di indagine. 

5. Risultati

Nell’analisi della rassegna stampa sono stati individuati 23 casi di po-
tenziale corruzione in ambito universitario in 6 anni, tra il 2017 e il 2022. 
Questi casi hanno riguardato, in misura diversa, 34 università statali e 3 
università non statali, enti di cui almeno un soggetto afferente è stato in 
qualche modo coinvolto nello scandalo. Un numero piuttosto elevato, che 
rappresenta quasi la metà delle università statali presenti in Italia. I 23 
casi di corruzione sono collocati in 18 sedi prevalenti, cioè le sedi in cui 
si incardina il filone principale del caso. Se si prendono in considerazio-
ne solo le università statali, si individuano 22 casi in 17 sedi prevalenti. 
Risulta particolarmente rilevante segnalare che in 4 dei 23 casi sono coin-
volti più sedi universitarie e che tre università sono state sedi prevalenti 
di eventi di corruzione più di una volta negli ultimi 6 anni (due in due 
occasioni, una in quattro). 

Q
ue

st
o 

eb
oo

k 
ap

pa
rti

en
e 

a


M

ar
co

 A
nt

on
el

li



MARCO ANTONELLI

68

Per quanto riguarda il settore si può notare come quello dei concorsi 
di selezione dei docenti sia il principale (11 casi), seguito da didattica (6) 
e fondi di ricerca (2), mentre in casi singoli sono emerse criticità negli ap-
palti, nella produzione di atti, nell’iscrizione o nell’accesso ai corsi.

Lungi dal rappresentare una mappatura esaustiva del fenomeno, que-
sti dati sono utili per mettere in evidenza la parte pubblicamente emersa 
dei principali scandali che hanno investito il mondo accademico. Sebbe-
ne ciascuno di questi casi nel medio-lungo periodo abbia avuto sviluppi 
processuali diversi, è lecito ipotizzare che nell’immediatezza della notizia 
gli atenei abbiano tenuto conto degli elementi emersi sia nelle relazioni 
del RPCT, sia nell’analisi del contesto. I risultati della rassegna stampa, 
pertanto, ai fini della ricerca sono utili nella misura in cui contribuiscono 
a verificare il tipo di risposta istituzionale, e a fungere da metro di pa-
ragone tra ciò che emerge pubblicamente e ciò che viene previsto nelle 
politiche anticorruzione dell’ente.

5.1. Le relazioni del RPCT – anni 2017-2022

Analizzando le relazioni annuali dei RPCT pubblicate tra il 2017 e il 2022 dai 
17 atenei che rappresentano il campione della ricerca, è possibile notare 
che vi sono riferimenti a casi di corruzione in 21 relazioni, prodotte, però, 
solo da 8 atenei. Dall’analisi del contenuto delle relazioni non è possibile 

Figura 3. Numero di eventi di corruzione emersi nella rassegna stampa tra il 2017 e il 
2022 (La Repubblica e Corriere della Sera).
Fonte: elaborazione dell’autore.
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indicare con precisione il numero totale dei casi di corruzione emersi poi-
ché i riferimenti sono talvolta manchevoli di qualsiasi informazione rispetto 
al reato contestato o alla vicenda (in 7 relazioni), talvolta offrono solo limi-
tate informazioni sul reato o sul tipo di evento (in 8 relazioni), mentre solo 
in parte (in 6 relazioni) offrono una ricostruzione più precisa degli eventi.

Dunque, è possibile evidenziare come alcune pubbliche amministra-
zioni non siano state in grado di fornire un preciso dato circa il numero di 
episodi di corruzione all’interno del proprio ente, nonostante questa sia 
un’esplicita richiesta normativa. Allo stesso tempo, però, dalle relazioni 
è possibile individuare con maggiore precisione quali sono le aree in cui 
gli episodi si sono manifestati, tenendo in considerazione che alcuni dei 
riferimenti presenti menzionano più aree interessate (il totale, pertanto, 
differisce dal numero di riferimenti).

Come si può notare dalla figura 5, se da una parte gli eventi di cor-
ruzione riguardano aree comuni ad altre pubbliche amministrazioni e in 
particolare a quei settori maggiormente esposti (affidamento di lavori, 
servizi e forniture; controlli, verifiche, ispezioni; sanzioni), dall’altra alcu-
ni di essi riguardano aspetti strettamente legati a criticità che riguardano 
i meccanismi di funzionamento del sistema universitario – e già richia-

Figura 4. Riferimenti agli eventi di corruzione all’interno delle relazioni annuali del RPCT 
per anno (2017-2022) – grado di dettaglio della descrizione degli eventi corruttivi. 
Fonte: elaborazione dell’autore.
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mati nei primi paragrafi – come l’acquisizione, progressione e gestione 
del personale, oppure provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico diretto (cioè quei casi in cui il perso-
nale docente è impegnato in attività professionale extra-didattica senza 
l’autorizzazione della propria amministrazione d’appartenenza). 

A questo punto risulta interessante analizzare se nelle relazioni vi 
sono riferimenti ai casi di corruzione emersi anche nella rassegna stam-
pa. I risultati mostrano che 12 eventi di corruzione (su 23) emersi nella 
stampa nazionale non hanno trovato spazio nelle relazioni del RPCT. Que-
sta differenza tra episodi emersi sulla stampa e riportati nelle relazioni 
riguarda ben 12 atenei dei 17 presi in considerazione. Quelli che hanno 
menzionato l’evento, invece, lo hanno fatto menzionando il tipo di conte-
stazione mossa dall’autorità giudiziaria.

L’analisi delle relazioni del RPCT consente di svolgere una valutazio-
ne sulle misure adottate in precedenza dall’ente per prevenire l’evento 
corruttivo all’interno dell’area interessata. In particolare, guardando alla 
sezione ‘Se si sono verificati eventi corruttivi, indicare se nel PTPC erano 
state previste misure per il loro contrasto’ presente in tutte le relazioni, è 
possibile notare che gli atenei hanno dato seguito alla compilazione di 
questo spazio in modo molto diversificato.

Figura 5. Aree in cui si sono verificati eventi corruttivi tra il 2017 e il 2022 secondo le 
relazioni del RPCT.
Fonte: elaborazione dell’autore su relazioni RPCT.
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Alcuni atenei, pur segnalando la presenza di episodi di corruzione, 
non hanno compilato la sezione, lasciandola vuota (Univ8_relaz_2020 o 
Univ14_relaz_2022). In altri casi, gli enti hanno dato conto dell’iter giu-
diziario delle inchieste penali in corso o dello stato delle sanzioni com-
minate dall’ente stesso ai protagonisti degli episodi corruttivi. Talvolta, 
invece, il completamento è stato fatto in modo compilativo, con riferimen-
ti estremamente generici, che tendevano a sollevare l’ente da qualsiasi 
responsabilità e chiamando in causa le azioni individuali dei dipendenti. 
Ad esempio, in un caso di acquisizione del personale, la sezione viene 
compilata – per due anni di seguito – con questa dicitura: “Le misure 
adottate dal piano devono trovare rispondenza nel comportamento dei 
singoli” (Univ_6_rel 2017). In un’altra relazione, laddove non erano previ-
ste misure ad hoc, si può leggere: “I meccanismi di integrazione fra siste-
ma di monitoraggio e sistemi di controllo interno sono più informali che 
strutturati, anche a causa della complessità dell’ente” (Univ18_rel 2019). 
In diversi casi vi è una tendenza a ricondurre gli episodi emersi a fenome-
ni circoscritti ed economicamente poco rilevanti, soprattutto in relazione 
ai controlli relativi a missioni, incompatibilità e incarichi. In più relazio-
ni, infatti, si può leggere: “Preliminarmente va specificato che si tratta di 

Figura 6. Numero di relazioni dei RPCT che contengono riferimenti ai casi di corruzione 
emersi nella rassegna stampa e altri casi – anni 2017-2022.
Fonte: elaborazione dell’autore.
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eventi in senso lato corruttivi (nell’accezione di cui alla l. 190/2012), ossia 
di ipotesi di maladministration” (Univ7_relaz_2019).

Sebbene in molti casi il mandato normativo sia disatteso, alcune re-
lazioni sembrano indicare più nel dettaglio le misure adottate o quelle 
già previste nei PTPCT precedenti, ad esempio, con precisi riferimenti alle 
sezioni e paragrafi dei precedenti PTPCT relativi a quell’area di intervento 
(Univ18_relaz_2022). In un caso relativo all’affidamento dei servizi, inve-
ce, viene dettagliatamente descritta l’azione preliminarmente intrapresa: 

A partire dal 2016 l’Ateneo ha avviato un proprio albo fornitori, dedicato ai presta-
tori di servizi di architettura e di ingegneria e agli esecutori di lavori pubblici. Tale 
albo consiste nella predisposizione di una procedura di iscrizione informatizzata 
in diverse categorie di fornitori, distinte per fascia di prezzo, e un’utilizzazione de-
gli stessi con progressiva con rotazione. È in corso di valutazione la possibilità di 
estendere detto albo per ulteriori tipologie di contraenti (Relaz_Uni2_2017). 

Allo stesso modo, a seguito di un caso relativo all’acquisizione di nuo-
vo personale, viene indicata come necessaria una maggiore trasparenza 
nei processi decisionali dell’ateneo relativi alla programmazione del re-
clutamento: 

è necessaria una maggiore esplicitazione delle scelte dell’Ateneo; – mancanza di 
trasparenza: a) manca l’esplicitazione dell’analisi del fabbisogno che sta alla base 
delle scelte; b) se esiste una documentazione a supporto non è pubblica. Pertan-
to, bisogna rendere chiaro il processo decisionale, che deve essere coerente alla 
programmazione strategica di Ateneo e renderlo pubblico (rendere maggiormente 
trasparenti i processi decisionali e le motivazioni delle scelte effettuate, anche fa-
cendo conoscere le ragioni delle scelte operate) (Univ11_relaz_2019).

5.2. L’analisi dei PTPCT dal 2018-2023 al 2023-2025

Lo studio dei PTPCT consente di valutare in che modo l’ente ha analizzato 
e rielaborato le relazioni annuali del RPCT per definire e aggiornare le mi-
sure di prevenzione nei processi maggiormente a rischio corruttivo. In par-
ticolare, la sezione “Analisi del contesto” (interno ed esterno) dovrebbe 
contenere tutte le informazioni necessarie per mettere in evidenza le prin-
cipali criticità dell’ambiente in cui l’ateneo opera e dell’università stessa, 
cioè tutti quegli elementi contestuali che espongono l’ente a possibili fe-
nomeni di maladministration. Proprio prendendo in considerazione tutti 
i PTPCT adottati dai 17 atenei nel corso degli ultimi sei anni, è possibile 
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individuare alcuni riferimenti a episodi di corruzione (o procedimenti giu-
diziari o disciplinari in essere) in 26 relazioni, prodotte da 9 atenei.

Figura 7. Numero di PTPCT in cui sono presenti riferimenti a episodi di corruzione – anni 
2018-2023.
Fonte: elaborazione dell’autore.

Figura 8. Tabella di confronto tra casi emersi nella rassegna stampa, riferimenti nei 
PTPC degli eventi emersi nella rassegna stampa e riferimenti nelle relazioni del RPCT 
emersi nella rassegna stampa.
Fonte: elaborazione dell’autore.
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Questo dato di per sé è poco significativo se non viene messo in rela-
zione con altri due dati già presi in considerazione nella nostra trattazio-
ne, cioè il numero di relazioni del RPCT in cui sono contenuti riferimenti 
a eventi di corruzione e il numero di episodi di corruzione emersi nella 
rassegna stampa.

Se si guarda a quanti PTPCT fanno riferimento agli episodi di cui, 
nell’anno precedente, viene dato conto nelle relazioni, si riscontra un nu-
mero particolarmente limitato: 7 su 21. In altre parole, 14 degli episodi 
riscontrati dai RPCT non sono stati menzionati e tenuti in considerazio-
ne nell’analisi di contesto interno da parte dell’università coinvolta. Un 
dato che mette in luce come in buona parte degli atenei i due documenti 
– PTPCT e relazioni – siano poco integrati. Simili risultati si riscontrano 
anche prendendo in considerazione quanti episodi emersi nella rassegna 
stampa trovano spazio all’interno dei PTPCT: è possibile individuare solo 
7 riferimenti sui 22 apparsi pubblicamente. Ancor più limitati i casi in cui 
all’interno del PTPCT si fa riferimento sia a episodi emersi nella rassegna, 
sia a quelli menzionati all’interno delle relazioni: solo in quattro occa-
sioni vi è questa coincidenza di analisi. Dallo studio, inoltre, emerge che 
ben otto atenei in cui si sono verificati casi di corruzione – o secondo le 
relazioni o secondo la rassegna stampa – non hanno inserito all’interno 
dei propri PTPCT e in particolare nella propria analisi di contesto interno 
alcun riferimento agli scandali. 

Se questi numeri mostrano in modo evidente quanto i riferimenti pre-
senti all’interno dei PTPCT siano quantitativamente limitati rispetto al nu-
mero di episodi di corruzione, anche il tipo di analisi effettuata dagli ate-
nei sembra avere ampi margini di miglioramento. Infatti, anche laddove 
menzionati, i casi di corruzione emersi all’interno dell’ente vengono solo 
parzialmente studiati in profondità. In diversi casi non vi sono riferimen-
ti specifici, ma vi è soltanto un richiamo al tipo di reato contestato o al 
nome dell’inchiesta che ha investito l’ateneo. In altri, invece, viene dato 
conto del settore, del numero di soggetti coinvolti e delle contestazioni 
avanzate dagli inquirenti. Ciò che sembra mancare – e che risulterebbe 
invece necessario in questo tipo di documento – è un’analisi delle dina-
miche del caso corruttivo, almeno richiamando in modo più circostanzia-
to gli eventi. 
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6. Spunti conclusivi

A conclusione di questo contributo, è possibile tratteggiare alcuni preli-
minari risultati in un campo di ricerca – soprattutto relativo al caso italia-
no – che offre ampi potenziali spazi di approfondimento.

Abbiamo potuto notare come il tema della corruzione in ambito uni-
versitario sia complesso. Se da un punto di vista teorico e definitorio è 
in corso un crescente dibattito circa la natura, le forme e le dinamiche 
che riguardano il fenomeno, da un punto di vista mediatico l’argomento 
sembra suscitare un notevole dibattito, spesso polarizzato anche in virtù 
delle differenti concettualizzazioni della corruzione universitaria. In ogni 
caso, c’è un elemento che sembra emergere con sufficiente chiarezza, 
cioè che lo studio di questo fenomeno è molto spesso ancorato a ricerche 
regional-based (anche se comparate) poiché assume forme diverse a se-
conda del contesto di governance e dei meccanismi di funzionamento del 
sistema accademico di ciascun paese.

Da questo punto di vista, l’Italia rappresenta un caso di studio parti-
colarmente interessante dal punto di vista analitico poiché si inserisce 
all’interno di un contesto nazionale fortemente esposto a fenomeni cor-
ruttivi, in un settore – quello accademico – oggetto di diverse riforme ne-
gli ultimi decenni, e in una cornice normativa in cui le pubbliche ammi-
nistrazioni sono annualmente chiamate a definire le proprie politiche di 
prevenzione della corruzione.

I risultati della ricerca, però, ci mostrano come a più di un decennio 
dall’introduzione degli strumenti di programmazione e valutazione delle 
misure anticorruzione degli atenei, essi sono spesso ancora oggi scarsa-
mente utilizzati o utilizzati in modo inefficiente perché non coordinati. 
Nel campione di 17 atenei, 8 non hanno riferimenti a episodi di corruzio-
ne all’interno dei propri PPTC, mentre 9 non hanno riferimenti all’interno 
delle proprie relazioni del RPCT, e 5 università non hanno riferimenti né 
nell’uno, né nell’altro. L’analisi mostra una limitata capacità da parte de-
gli atenei di mettere a sistema e in relazione tra loro i diversi documenti 
prodotti dagli enti stessi. Ciò risulta particolarmente evidente se si pren-
de in considerazione il fatto che gli episodi corruttivi riscontrati nelle re-
lazioni (o che emergono nella rassegna stampa) sono in pochi casi presi 
in esame all’interno dell’analisi di contesto dei PTPCT. In altre parole, una 
delle c.d. red flag che maggiormente evidenzia l’esposizione di un set-
tore al rischio corruttivo – e cioè che in quel settore si è già verificata in 
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passato un’anomalia – è solo parzialmente oggetto di interesse da parte 
dell’ente.

Naturalmente, se è possibile ipotizzare che questa scarsa integrazio-
ne tra notizie presenti sui media e PTPCT sia dovuta al fatto che le prime 
sono ritenute parziali e non di interesse per l’ente, o che le modalità di 
raccolta dei dati da parte dei RPCT non consentano di attingere a questa 
fonte, il mancato collegamento tra le risultanze delle relazioni e i PTPCT 
risulta più grave. Una carenza che può essere frutto di un’inefficienza am-
ministrativa o di una volontà di limitare la diffusione di notizie che hanno 
un impatto negativo sulla reputazione dell’ente in una parte del PTPCT 
che lascia maggiori margini di discrezionalità rispetto alle relazioni, su 
cui, invece, il RPCT ha una diretta responsabilità.

I risultati fin qui trattati sono ovviamente parziali e meriterebbero ul-
teriori approfondimenti. Innanzitutto, sembrerebbe necessario uno studio 
analiticamente più ampio per concettualizzare i fenomeni di corruzione in 
ambito universitario, accompagnato da ricerche empiriche che consentano 
di apprezzare più nel dettaglio settori, attori e dinamiche degli scambi oc-
culti in università. Inoltre, per quanto riguarda le risposte istituzionali agli 
scandali corruttivi, è necessario valutare se e quanto i risultati relativi agli 
atenei, siano comuni o difformi rispetto alle altre pubbliche amministrazio-
ni italiane. In definitiva, se e quanto i fenomeni di corruzione e le misure 
anticorruzione del sistema universitario presentino una qualche forma di 
peculiarità rispetto ad altri ambiti della pubblica amministrazione.
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